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Una monografia di Michele Rogo 

Il «caso 
Celine» 

Una seria indagine, costruita sull'esame 
parallelo della vicenda personale e del

l'attività letteraria dello scrittore 

Alcuni anni fa, la neo
avanguardia italiana, in una 
delle sue ultimo battaglie di
fensive, dopo una logorante 
guerra « di posizione » fra 
« impegno » e/o « disimpe
gno », ritenne che era giun
to il momento di poter uti
lizzare anche Celine, con un 
repechage che, intenzional
mente, voleva rimediare al 
solito, generico nostro ritar
do culturale ma che, nella 
sostanza, servì solo a fornire 
qualche inutile grimaldello 
per la propria idea di « ri
voluzione ». Recentemente, 
invece, Celine è servito an
che come pretesto per larva
te, e a volte esplicite, accuse 
alla « sinistra letteraria > ita
liana, a quella, soprattutto, 
che si riconosce politicamen
te nei movimenti organizzati 
della classe operaia. 

Un serio discorso su Celi
ne, salvo rare e felici ecce
zioni, vòlte per lo più ad una 
analisi di singoli < aspetti » 
dell'opera cóliniana, rimane 
da farsi. Fortunatamente, è 
già possibile individuare un 
filone di studi che nulla con
cede all'improvvisazione o 
ad appropriazioni « indebi
te », ma riconduce il discor
so ad un esame critico del
l'opera dell'autore del Voi/a
pe e, pur non trascurando 
di considerare l'ambiente 
storico entro cui maturò la 
esperienza intellettuale del
lo scrittore, accentra l'atten
zione, in primo luogo, sueli 
anni formativi, dove, anche 
nelle prime opere, sono già 
evidenti le « contraddizioni » 
di Celine; quelle non solo 
poetiche « contraddizioni » 
che dovevano condurlo allo 
estremo « rifiuto », identifi
catosi con un obbiettivo al
lineamento alle tesi borghe
si e antipopolari. 

Dopo l'importante saggio 
di Frédéric Vitoux (Louis-
Ferdinand Celine: misere et 
parole, Gallimard ed.), pub
blicato un anno fa in Fran
cia, che, oltre a studiare il 
tema della « miseria » e del
la « parola come azione » 
nell'opera di Celine, è un se
rio contributo ad una miglio
re conoscenza del testo stes
so; dopo i vari numeri spe
ciali di riviste e settimanali 
di questi ultimi anni, giunge 
ora. più che mai opportuna. 
la bella monografia che Mi
chele Rago ha dedicato al
l'autore di Mort à credit 
(Louis-Ferdinand CéHne. La 
Nuova Italia, pp. 137, lire 
950). 

Rago ha una conoscenza 
di vecchia data della lette
ratura francese e e» compa-
ratiste, ma con uno spirito 
nuovo di vedere, e capire, i 
fatti culturali del nostro do
poguerra, è intervenuto sem
pre con rara intelligenza cri
tica sui temi più dibattuti 
— come attestano i suoi sag
gi su 7/ Contemporaneo e su 
Il Menabò, la sua preziosa 
attività di critico militante 
sulle colonne di questo gior
nale. 

Rago, nell' affrontare il 
« caso Celine », ha compiuto 
un'indagine seria, senza far
si prendere la mano da sa
cri « furori ». Egli ha scrit
to un saggio con la sempli
ce, quanto spesso dimentica
ta, idea che non si può Giu
dicare senza capire modi e 
tempi del cammino di uno 
scrittore. Per quanto riguar
da, poi, l'autore del Vounqr 
ou bout de la nnit, Raso è 
del parere (da noi condivi
so, del resto) che», nonostan
te la ripresa di interesse. 
« molte riserve non si sono 
ancora spente »: per oneste 
ragioni, e per chiarire ?'cuni 
« aspetti » dell'opera di Ce
line. egli esamina « paralle
lamente alcuni sviluppi dH-
la vicenda nersonale e dal
l'attività letteraria dello 
scrittore ». 

I giudizi 
contrastanti 

Se la « sinistra », all'inizio, 
ha mostrato incertoz7a nei 
suoi giudizi — fatta eccezio
ne per Paul Nizan. che dal
le pagine d e T Humanité 
metteva in guardia su quale 
poteva essere l'ultimo appro
do di Celine — è pur vero 
che i successivi atteggiamen
ti politici d^llo scrittore 
francese « hanno prodotto 
una lunga congiura del si
lenzio ». E questo perchè, 
come giustamente osserva 
Rago, la « sinistra » che a-
dotta il Voyage per il suo ca
rattere precipuamente di rot
tura con la tradizione bor
ghese, che è sempre un fat
to positivo, aveva, inopinata
mente, sorvolato sulle con
clusioni « pessimistiche » del 
romanzo. Ma, in quel perio
do, la < sinistra » viveva il 
clima del Front Populaire e 
quella, conseguente, atmo
sfera da stato d'assedio; 
quindi, una certa schemati
cità di giudizio non era tan
to facilmente evitabile: ora 
la radicalizzazione della lot
ta politica a provocare cer
ti irrigidimenti che solo a 

posteriori, però, possono far 
gridare allo scandalo. 

Rago è, comunque, uno 
studioso serio e sa bene che 
i « giudizi opposti sono ani
mati dalle passioni che Ce
lino ha largamente provoca
to ». Per questi motivi, egli 
scrive, « occorre... partire da 
un'analisi orientativa della 
sua posizione umana di par
tenza ». Per cui, i giudizi con
trastanti su Celine non ri
guardano, secondo Rago, i 
periodi successivi al 1936-44, 
ma « precedono l'esordio del
lo scrittore ». Sulla linea di 
un individualismo antibor
ghese (Celine lettore di He
gel, Nietzsche, Schopen
hauer), esteso ai rapporti 
politici, Celine brucia, per 
così dire, quel poco di cre
dibilità di presunto scritto
re « rivoluzionario » che pu
re gli era stata attribuita. 

Solitudine 
finale 

Da qui, la cosiddetta svol
ta « antidemocratica » dello 
scrittore francese, « intima
mente consumata prima del 
famoso viaggio nell'URSS » 
— come, giustamente, scrive 
Rago. Celine è scrittore di 
forti contraddizioni e, quin
di, il « passaggio » ideologi
co è chiaramente evidente 
nel Voyage au bout de la 
nuit: ne è prova l'indagine 
parallela che Rago conduce 
sul protagonista Ferdinand-
Destouches o Bardamu-De-
stouches — personaggio em
blematico dei conflitti della 
nostra epoca. « Difficile di
stinguere — scrive Rago — 
verità e mistificazione nelle 
sue parole, eppure queste 
contengono gli elementi per 
un esame autocritico sui li
miti della resistenza, sui mi
ti e sulle riduzioni ideologi
che che condizionano le ipo
tesi di rivoluzione ». 

Celine esprime il mondo 
degli «esclusi»; ma, a ben 
guardare, il mondo dell'* e-
scluso », secondo noi, gli è 
obbiettivamente estraneo: 
l'opportunismo anti-borghese 
lo solleva dall'obbligo di 
certe identificazioni che lui 
non saprebbe, nò potrebbe, 
concepire. E poi, l'escluso 
rimane, diremmo costante
mente, individuo emargina
to, mentre il protagonista 
céliniano, proprio quando 
più virulentemente ostenta 
la sua refrattaria protesta è 
tanto più disponibile al 
« passaggio > o, meglio, al 
baratto ideologico, all'ade
sione istintuale, ambigua. 
Celine, proprio per le sue 
ormai accertate « oscillazioni 
ideologiche », di lotta M « si
stema » fuori dalle « ipotesi 
rivoluzionarie », si trova ac
canto ai « mastini della stes
sa borghesia, i fascisti, i ca
ni prezzolati... ». 

Detto questo, è necessario, 
avverte giustamente Rago, 
« non ricorrere a inutili e-
sorcismi », se si vuole capire 
Celine. Resta il Celine auto
re di Bagatelles polir un 
massacre e di L'école des ca-
davres, due pamphlets anti
semiti, che con Les beatix 
draps « segna con chiarezza 
il punto massimo e finale del 
delirio razzista, mentre egli 
aderisce obiettivamente, an
che se gratuitamente, alla 
politica degli occupanti ». A 
questo proposito, da qualche 
parte, si fa valere la « ridu
zione letteraria » compiuta 
da Celine come « maschera », 
come « dimensione separata, 
?storica » che genera, quin
di, libelli del genere. Ma 
rinchiudere Celine nella « di
mensione artistica » è tesi 
« ardua », scrive Raso. Cò
line esprime la propria clas
se, « la piccola borghesia del 
commercio e del lavoro fat
to a mano ». 

In Celine, proprio per le 
«• oscillazioni ideologiche » di 
cui sopra, troviamo che quel 
magma narrativo che scorre 
in tutta la sua opera, così 
incandescente, viene svilito 
e. quindi, il senso di trage
dia vissuto da una intera ge
nerazione decade a bilioso 
fatto privato. Ed è proprio 
qui, in questa dimensione, 
secondo noi. che l'io piccolo-
borghese di Celine (la sua 
« paura » sì rivela quale es
so è: il calco di un ango
sciante voyage esistenziale 
dove le * miserie » popolari 
restano sullo sfondo, men
tre l'autore di Riqodon esi
bisce il suo « ruolo » di ma
linconico istrione, disponibi
le all'elogio o alla calcolata 
difesa del suo egotismo, una 
certa sua millanteria nel 
rimpiangere il grande scrit
tore « di sinistra » che avreb
be potuto essere « senza 
quella fesseria di voler di
re la verità ». 

Comunque, scrive Rago, la 
« dcrivazionr» piccolo-borghe-
so dell'ideologia non spiega 
a fondo né l'atteggiamento 
né la solitudine finale di 
Celine ». Non possiamo non 
essere d'accordo con lui. 

Nino Romeo 

Le difficoltà delle economie occidentali viste da Belgrado 

Al CONFINI DELLA CRISI 
Come là Jugoslavia si prepara a fronteggiare i contraccolpi della stretta in cui si trovano i paesi capitalistici -1 positivi 

risultati delle misure di stabilizzazione -1 problemi della lotta all'inflazione e dell'aumento della produttività del lavoro 

A fine febbraio 
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Mostra 
dell'arte 
russa e 

sovietica 
a Roma 

Il centro di Belgrado 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, febbraio 

La Jugoslavia ritiene di riu
scire a restare ai margini 
della bufera che sembra in
vestire le economie dei pae
si europei e che rende co
sì cupe e minacciose le pro
spettive per il nuovo anno. 
Il 1974 è iniziato sotto il se
gno di un moderato ottimi
smo. La politica estera jugo
slava (pieno appoggio ai popo
li arabi, solidarietà e sostegno 
ai paesi sottosviluppati, non 
allineamento), ha garantito 
alla economia l'indispensabi
le del fabbisogno energetico. I 
contraccolpi che la crisi dei 
paesi dell'Europa occidentale 
non mancherà di riversare sul
la economia Jugoslavia, sia 
con una riduzione del volume 
delle esportazioni che con una 

limitazione della emigrazione, 
dovrebbero essere assorbiti da 
una viaggiore capacità del 
mercato interno, da un sensi
bile aumento dell'interscam
bio con i paesi socialisti e 
con quelli sottosviluppati, dal
la creazione di nuovi posti 
lavoro in Jugoslavia in misu
ra nettamente superiore che 
per il passato. 

Ne ha fatto diretto riferi
mento anche il presidente Ti
to nel suo messaggio di Ca
podanno: nel quadro del 
programma già elaborato — 
egli ha detto ~ creeremo le 
condizioni per il ritorno e lo 
impiego di nostri lavoratori 
che attualmente sono all'este
ro e l'apertura di un gran 
numero di nuovi posti lavoro 
assicurerà lo sviluppo gene
rale della nostra economia; 
un piano a lungo termine per-

lo sviluppo e la modernizza
zione della agricoltura per
metterà non solo di miglio
rare la bilancia commerciale 
ma anche di assorbire una 
parte notevole della mano di 
opera oggi costretta ad emi
grare. 
• L'ottimismo, per quanto 
moderato, dei dirigenti jugo
slavi è da sottolineare, sia 
perché l'economia jugoslava è 
in larga parte legata a quel
la dell'Europa occidentale, sia 
perché ancora un anno fa, 
alla fine del '72, essa si tro
vava in una situazione estre
mamente criVca. di difficol
tà che sembravano insormon
tabili. 

Il sessanta per cento cir
ca degli scambi commerciali 
della Jugoslavia avvengono 
con i paesi occidentali (il tren
ta per cento con i paesi so

cialisti, il restante dieci per 
cento con i paesi della co-
sidetta area del sottosvilup
po). Il partner commerciale 
più importante è la Repubbli
ca Federale Tedesca con la 
quale è stato realizzato nel 
'73 un interscambio di un mi
liardo e 200 milioni di dol
lari, con un aumento del 21 
per cento delle esportazioni e 
una riduzione del 42 per cen
to delle importazioni • (i pro
dotti industriali esportati dal
la Jugoslavia hanno rappre
sentato il 75 per cento del 
totale) Al secondo posto c'è 
un altro paese occidentale, la 
Italia. E solo al terzo posto 
viene un paese socialista, la 
Unione Sovietica. A rendere 
più chiaro il quadro, occorre 
aggiungere che l'industria del 
turismo dipende per un 75 
per cento dall'afflusso dai 

Una esposizione sulla vita della Repubblica alla fine del Settecento 

I cimeli di Roma giacobina 
La rassegna allestita a Palazzo Bruschi per miziativa del Comune • Stampe, dipinti, busti, manitesti e proclami 

provenienti dall'archivio borrominiano, dalle collezioni capitoline e dai privati - La ricostruzione di 20 mesi di storia 

Quello Braschi, in San Pan
taleo, è l'ultimo palazzo di fa-

' miglia papale costruito a Ro
ma. Lo fece erigere per i suoi 
nipoti Pio VI Braschi, lo stes
so che all'alba del 20 febbraio 
1798 avrebbe dovuto lasciare 
in carrozza la città dove, ar
rivate da poco le truppe fran
cesi del Berthier, cinque gior
ni prima era stata proclama 
ta la repubblica. 

Al di là del momentaneo 
giubilo dei giacobini (così 
erano indifferentemente chia
mati allora i fautori delle 
idee dilluse dalla rivoluzione 
francese, moderati o democra
tici, patrioti liberali o «anar-
chisti » che fossero), il fatto 
non sembrò far colpo sulle 
masse. 

« L'indifferenza colla quale 
l'Italia riguardò tale avveni
mento — scrisse due anni 
dopo Vincenzo Cuoco — mo
strò bene quale progresso le 
nuove opinioni aveano fatto ». 
La repubblica romana durò fi
no al 29 settembre 1799, con 
l'intervallo di un periodo di 
sanguinoso intervento delle 
truppe napoletane dell'austria
co Mack. messe in fuga da 
quelle francesi del generale 
Championnet, le quili permi
sero cosi la nascita di un'al
tra repubblica, quella parte
nopea. 

Proprio palazzo Braschi ha 
ospitato in questi giorni un.* 
mostra su quei venti mesi 
giacobini, venti mesi di liber
tà, ma anche di travagli, som
movimenti e ribellioni antire
pubblicane testimoniate in so
vrabbondanza da questa rasse
gna allestita dal • Comune. 
Stampe, dipinti, busti, ritrat
ti, manocntti, manifesti, ca
ricature, proclami, disegni, 
riproduzioni di sonetti, sche
de elettorali, polizze del mon
te di pietà, assegnati repub 
blicani provengono dall'archi
vio borrominiano. dalle colle 
zioni capitoline e da prestiti 
di romanisti. Alcuni brevi 
« promemoria » all'entrata del
le sei sale indicano il valore 
democratico di quella espe
rienza e cercano in qualche 
modo di limitare l'impressio 
ne di trovarsi di fronte ad 
una Roma «papalina» e le
gittimista, Invece che giaco
bina. E, in effetti, al visita

tore si offrono più elementi 
per meditare sul distacco fra 
patrioti e masse, che non sul 
significato di parziale rottu
ra che in qualche modo quel
la vicenda ebbe. Ma quel di 
stacco fu un fatto oggettivo 
che la moderna storiografia 
spiega rilevando che le rifor
me lepubblicane — apertasi 
in Francia la fase termidoria
na e del Direttorio — in ef
fetti favorirono solo le classi 
superiori, nobili o borghesi 
che fossero 

C'è un documento, - nella 
mostra, dal quale si evince 
che le proprietà del Cardinal 
Albani, nella città e nell'agro. 
del valore di I milione e 100 
mila scudi, furono acquista
te per 63 360 scudi dalla Com
pagnia Sicubert - Valadier -
Durel. Non era certo un mo
do di accattivarsi il popolo, 
proprio mentre si registrava
no divaricazioni anche sul ter
reno ideologico e religioso. 
Vincenzo Russo che sarà uno 
dei martiri della repubblica 
partenopea del *99. era allora 
l'anima di un Circolo Costi
tuzionale di impronta anticle
ricale. Ma non erano pochi 
anche i giacobini cattolici, co
me quello che indirizzò a 
monsignor Passali, vicereg
gente del vcariato. una let
tera nella qu-ile avanzava ar
gomenti di carattere teologi
co per dimostrare la legitti
mità del giuramento alla re
pubblica. vietato dal papa. 

Le novità. 
A Roma furono promossi 

comunque lavori di bonifica, 
aboliti immunità e titoli nobi
liari (c'è un acquerello di 
Piero Bargigli che ritrae la 
« Festa per l'abbruciamento 
del libro d'oro della nobil
tà J>>. avviati lavori di bonifi
ca dell'agro e misure di rifor
ma fiscale; e poiché il tem
po della Chiesa non era an
cora divenuto quello della 
borghesia, il giorno fu diviso 
in ventiquattro ore. Ma non 
si andò oltre. Negli studi più 
recenti (Stuart J. Woolf) si 
mette in luce il fatto che a 
Roma l'attività dei novatori 
si limitò a discussioni nel 
circolo costituzionale e ad 

ammonimenti « sulla necessi
ta di "pane, cipolla e liber
ta" come l'unica solida base 
per la repubblica ». 

Certo e che in questa si
tuazione Pasquino trovò spa
zio per farsi legittimista, ed 
in modo truce e fanatico. 
a Nati aa padri ebrei e mu
sulmani i figli ai calvinisti 
e luterani — inveisce un so
netto clericale esposto nella 
mostra — inumani, tiranni 
ed assassuit / sono barbari 
cuori, empi e Jenni I pertur-
bator di regni e di sovra
ni / d altari e templi distrut
tori insani I ecco appunto 
au sono t giacobini ». 

Cadute le due repubbliche, 
assassini a Roma e a Napo
li furono proprio i legittimi
sti, ma questo la mostra non 
documenta a sufficienza. Ce 
invece la eco in versi della 
controparte, che con un gioco 
intellettualistico basato fui la
tino, attacca il papa « perche 
co* tern.no ablativo / denari 
Si panata per vocativo / coi 
cardinal godendo il congiun
tivo ». ma ora « gii ìtanan 
hanno il verbo attivo e._ tro
vanti ael governo in posses
si co ». 

Fini come finì. Con la re
pressone, con l'abbattimento 
degù «alberi delia liberta» 
aurini dei tricolore repubbli
cano bianco, rosso e nero 
tc'e una bella stampa che ne 
riproduce uno, neila mostra), 
con i decreti liberi.cidi di co
loro cìie restauravano l'ordi
ne a Roma dopo averlo ri
portato con le forche a Na
poli. capitolati i francesi, Die
go Naselli, principe d'Arago
na, ebba dal re di Napoli il 
potere sulla città in attesa 
dell'elezione del nuovo ponte
fice. Il generale De Bour-
card assicurò in una sua no
tifica « la vera libertà », quel
la cioè che « rende libero 
1 ~semzio della Religione, li
bero il godimento della Pro
prietà, libere le Persone ». In 
effetti si ripristinarono privi
legi e censure, si abolì la li
bertà di stampa, mentre gli 
ebrei vennero di nuovo ob
bligati a non uscire dal Ghet
to senza gli appositi contras
segni razziali che erano stati 
aboliti dai «tiranni» giaco
bini. 

La mostra testimonia anche 
le scene di trionfo, l'ingresso 
di Pio VII, il giubilo per la 
caduta della repubblica. Que
sto fu forse l'aspetto più 
grave della sconfitta dei re-

. pubblicani. Il catalogo com
menta una commedia anoni
ma. a II filosofo americano ». 
Attribuendole il merito di 
aver posto in evidenza le dif
ficoltà di ordine economico e 
di classe che impediscono 
o anche a coloro che si di
chiarano repubblicani di di
venire cittadini veramente de
mocratici ». Forse, in questo 
che viene definito un inedito, 
c'è materia — è una conget
tura — per cogliere qualche 
aspetto nuovo dello scontro di 
quei- mesi. 

Gli esuli 
Si deve comunque tener 

conto che la Francia del Di
rettone considerava la cam
pagna d'Italia nient'altro che 
come una guerra di conqui
sta. Dateci statue, dipinti, 
messi, derrate, pagate contri
buzioni — si era detto agli 
abitanti, come scrisse Charles 
de Lacretelle — e sarete li
beri. Ma ì contadini chiede
vano terra, e le plebi urba
ne il controllo dei prezzi. 

La repubblica romana in 
tutti i casi, non fu, come 
qualcuno l'ha definita, «una 
repubblica per ridere». Fu 
se mai, una repubblica « pas
siva » come quella napoletana. 
Ma segno fratture e seminò 
per l'avvenire, se non altro 
nell'attività degli esuli. Uno 
di essi. Io scultore romano 
Giuseppe Ceracchi, è l'autore 
di un busto di Caterina Naz-
zari Angelucci, moglie di uno 
dei consoli, Liborio Angelucci, 
l'Angclotti della «Tosca». Il 
Ceracchi, giudicato dai mode
rati francesi un « feroce anar-
chista » venuto in Francia « a 
declamare senza posa contro 
l'aristocrazia », finirà sulla 
ghigliottina per aver congiu
rato contro Napoleone. Ma 
la scultura con cui si chiude 
la mostra è quella, in terra
cotta. di Pio VII. E* lui 11 
vincitore del momento. 

Gianfranco Berardi 

paesi dell'Europa occidentale: 
che soltanto nella Repubblica 
Federale Tedesca ci sono cir
ca 600 mila immigrati jugo
slavi e che la slessa RFT 
ha appena concesso credi
ti per 700 milioni di mar
chi. 
E' facile quindi render

si conto di come ogni modi
ficazione nella situazione eco
nomica dell'Europa occidenta
le abbia ripercussioni su quel
la della Jugoslavia. Lo stes
so fenomeno della inflazione, 
che rappresenta una del
le maggiori preoccupazio
ni per i dirigenti jugolavi, 
è per la magg or parte un 
fenomeno riflesso, di impor
tazione. « La recessione che 
potrà svilupparsi nei paesi eu
ropei industrializzati e il li
vello dei nostri rapporti con 
questi paesi sono tali che po
trebbero sensibilmente influi
re sulla nostra economia. Per 
ciò dobbiamo prendere in tem
po misure protettive *: cosi ha 
dichiarato nei giorni scorsi il 
presidente del Consiglio fe
derale, Bijedic. 

Tra le « misure protettive J> 
va visto un intensificato rap
porto con i paesi socialisti. 
Gli scambi commerciali, già 
in fase di espansione negli 
ultimi anni, saranno ulterior
mente allargati e sarà in
tensificata la collaborazione in 
tutti i campi. Imprese jugo
slave sono già impegnate in 
un vasto programma di edi
lizia turistica sul Mar Nero; ' 
crediti sovietici permetteranno 
inoltre la realizzazione di im
portanti obiettivi nel campo 
della energetica, della side
rurgia. dell'industria estratti
va, della agricoltura e delle 
infrastrutture. Accordi di ri
lievo sono slati stipulati re
centemente o sono in via di 
elaborazione con la Repubbli
ca Democratica Tedesca, con 
la Polonia, con la Cecoslo
vacchia. Un primo contingen
te di lavoratori jugoslavi è 
già impegnato nelle aziende 
cecoslovacche. 

Lo sforzo di collaborazione 
con i paesi dell'area del sot
tosviluppo dovrebbe a sua vol
ta portare quest'anno dal 10 
al 15 per cento l'incidenza di 
questi paesi sul totale del com
mercio estero jugoslavo, men
tre risultati ancora migliori 
si prevedono nella cooperazio
ne economica. 

Le misure di stabilizzazio
ne della economia prese allo 
inizio dello scorso anno han
no avuto una azione rapida 
ed efficiente che, secondo gli 
esperti del Fondo monetario 
internazionale, « hanno crealo 
condizioni favorevoli per rag
giungere buoni risultati nel 
'74 ». Senza parlare di « mi
racolo jugoslavo » (come qual
cuno ha fatto), la situazione 
ha indubbiamente segnato una 
svolta nettamente positiva. Le 
organizzazioni di lavoro che 
un anno fa erano per oltre 
la metà in gravi difficoltà 
(mancanza di liquidità, inde-
b;tamenlo. mancanza di fon
di di investimento) sono rien
trate tutte, tranne pochissime 
eccez'oni, in condizioni di nor
malità; consumi e produzio
ne hanno raggiunto un mi
gliore equilibrio; il dinaro si 
è rafforzato grazie al miglio
ramento della bilancia com
merciale, mentre il forte au
mento delle esportazioni e del
le entrate' invisibili (turismo 
e rimesse degli emigrati) ha 
permesso di creare riserve in 

valuta superiori al livello sta
bilito. La produzione industria
le, infine, ha avuto un in
cremento dell'8,2 per cen
to, con punte del 12,3 per 
cento nell'industria chimica, 
del 12,2 per cento nella side
rurgia, dell'11,2 per cento nel
la energetica; mentre la pro
duzione agricola ha superato 
tutti i massimi raggiunti ne
gli anni scorsi. 

Borislav Jovic, direttore ge
nerale dell'Istituto federa
le della pianificazione, pur sot
tolineando questi successi 
mette in guardia contro gli 
eccessivi ottimismi; tlìiman-
gono ancora — egli dice — 
ombre non trascurabili e pre-

# occupazioni. Prima di tutto il 
processo di inflazione nei con
fronti del quale, dopo alcu
ni successi iniziali, non si è 
riusciti a fare molto: l'au
mento dei prezzi è stato del 
14 per cento nel 72 e del 
15 per cento nel '73. La pro
duttività del lavoro è aumen
tata lo scorso anno del 2,5 
per cento, un incremento in
soddisfacente perché sarebbe 
necessario circa il sette per 
cento in più. Il processo di 
trasformazione della produzio
ne è slato avviato, ma esso 
procede ad un ritmo troppo 
lento che non ha ancora per
messo di superare macrosco
pici scompensi. Pprciò la ba
se della politica di sviluppo 
socio - economico T per que
st'anno è costituita da « un 
orientamento energetico nel
la lotta contro l'inflazio
ne, partendo da un migliora
mento accelerato delta strut
tura della produzione, dell'au
mento della produttività e del
la redditività della attività e-
conomica . 

Nonostante queste ombre, è 
già eccezionale che in una 
Europa sotto l'incubo della 
« crescita zero ». la Juqnsla-
v:a pianifichi per quest'anno 
un aumento dell'8 per cento 
della produzione e la crea
zione di almeno duecentomi
la nuovi posti lavoro (500 mi
la sono stali creati negli ul
timi tre anni). E che, nello 
ambilo di questo incremento. 
le regioni meno sviluppate 
(Kossovo, Macedonia. Monte
negro) abbiano modo, come 
già è avvenuto per la pri
ma volta nel 13. di ridur
re lo squilibrio con il resto 
del Paese: il loro tasso di 
sviluppo è infatti previsto nel
la misura del 18 per cento. 

Arturo Barioli 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, febbraio 

Una grande « mostra del
l'arte russa e sovietica » si 
aprirà a line febbraio nelle 
.saie ael Palazzo Venezia a ito-
ma. Si tiatterà di un avve-
nimDnto senza precedenti nei
la stona dei rapporti cultu
rali tra l'UKrfS e i nana. Alui 
mostra saranno infatti presen
tati 127 quadri e icone che 
forniranno un panorama com
plessivo della pittura russa e 
sovietica dal 1300 ai giorni 
nostri. 

Le opere provengono dalla 
famosa galleria Tietiakov di 
Mosca, aal Museo Russo di 
Leningrado e da musei del
l'Ucraina, del Turkmenistan e 
del Tadgikistan. In un am
pio locale della Tretiakov e 
cominciato il lavoro di imbal
laggio. Nei prossimi giorni un 
aereo speciale sovietico tra
sporterà il prezioso carico di
rettamente da Mosca nella 
caDitale italiana. 

La esposizione — dichiara 
Vladimir Gonainov, segreta 
no dell'Unione aegli ai Usti 
che con una lestauratrice di 
icone accompagneia la mo 
stra a Roma — si svol
gerà nel quadro degli ac
cordi culturali di gover
no tra l'Italia e l'URSS ; 
e rappresenterà la contropar
tita sovietica alla rassegna 
della pittura del '700 italiano 
inaugurata qualche giorno fa 
a Leningrado e che da meta 
marzo a metà aprile sarà 
aperta al pubblico ai Mu
seo Puskin di Mosca. Da par
te sovietica l'onere della or
ganizzazione ricade sul mini
stero della Cultura, aiutato 
dall'Assoc.azione degli artiati. 

Il direttore della Tietiakov 
Polikarp Lebedev, segue per
sonalmente la organizzazio 
ne della mostra. Lo incontria
mo nella sala dove i quadri 
vengono custoditi e gli chie
diamo con quali criteri sono 
state scelte le opere, che co 
prono un arco di tempo di set
te secoli. 

« La scelta — risponde Le
bedev — è stata effettuata 
in collaborazione con Renato 
Guttusoi l'obiettivo è di for
nire un • quadro panoramico 
della complessa realtà dell'ar
te russa e sovietica. Per que
sta ragione si potranno vede
re da un lato opere di carat
tere emblematico come « Bol-
scevik» di Kustodiev e dal
l'altro pitture come quelle di 
Shterenberg. che nel 1918 fu 
commissario alle Belle Arti, 
sotto la direzione di uunaciar-
ski. La rassegna, ìel suo in
sieme, presenta cioè opere 
che caratterizzano ì diversi 
periodi dell'arte russa. La pit
tura • antica è rappresentata 
molto bene. Nel complesso, si 
tratta di opere di pari impor
tanza o anche superiori a 
quelle che componevano una 
analoga mostra esposta due 
anni fa circa a Parigi ». 

Il periodo più antico, dal 
1300 al 1600, sarà rappresen
tato da trentadue icone, alcu
ne delle quali del gruppo del 
grande Rubhov. E' la prima 
volta che studiosi e pubblico 
italiano potranno ammirare 
direttamente nel nostro pae
se una collezione cosi am
pia. Un gruppo di opere il
lustreranno la pittura russa 
dal '700 all'inizio dell'800, ca
ratterizzata per Io più da ri
tratti e paesaggi. L'arco di 
tempo dai primi dell'800 fino 
alla vigilia della Rivoluzione 
di ottobre sarà illustrato da 
trentasette quadri, mentre per 
la pittura sovietica, ne saran 
no esposti trentadue. 

Di grande interesse per il 
pubblico italiano saranno le 
opere di rappresentanti del 
l'avanguardia russa come 
Lananov, Malevic e Chaga'.l. 
Nomi come Shterenberg. Falk 
e Iuon, compariranno anche 
nella parte ded-cata all'arte 
sovietica, in modo da mostra
re l'evoluz.one della !oro atti
vità. Tra 1 pittori del per»ooo 
sovietico citiamo infine Deine-
ka. Sarian. Knnn, Gheiasv. 
mov. Pctrov Vodkin. Niki;. 
alcuni dei quali hanno già 
avuto occasione di farsi co
noscere in Italia, esponendo 
o alla Biennale di Venezia. 
o in mostre collettive in va
rie città. 

Come si vede, esistono tutti 
i presupposti perchè la mo
stra, che rimarrà aperta un 
mese, divenga un fatto arti
stico e culturale di prima 
grandezza. C'è soltanto da 
rammaricarsi che sia presen
tata esclusivamente a Roma-
spostarla in altre località 
sembra molto difficile per ra
gioni organizzative. 

Romolo Caccavale 

BOMPIANI 
Giuseppe D'Agata 

QUATTRO 
IMPICCATI 
IN PIAZZA 
DEL POPOLO 
I Proprietari, i Commercianti, i Parassiti e i 
Corpi separati hanno deciso di salvare 
l'Italia: questo romanzo di "fantapolitica" 
spiega malvagiamente come. L 1 .eoo 
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